

Il XVI congresso della CGIL si svolge in un momento di particolare crisi economica, politica e sociale, sia in campo internazionale sia in quello nazionale e locale.
L’effetto prolungato della crisi sta avendo enormi ricadute negative nelle famiglie dei lavoratori e sulle attività produttive.

All’approssimarsi della crisi, la CGIL, con i suoi Dirigenti, aveva immediatamente posto l’esigenza che il Governo Nazionale attuasse una politica di contrasto alla crisi e di sostegno delle produzioni e dei posti di lavoro.

Sicuramente, le esortazioni all’ottimismo del Presidente del Consiglio e dei suoi Ministri, non potevano miracolosamente determinare migliori condizioni di crescita e di ripresa produttiva e occupazionale per le imprese e i lavoratori italiani.

Per questo, da subito, abbiamo considerato sbagliate e inadeguate le misure con cui il Governo Berlusconi ha agito per superare la crisi.
Con le sue scelte, il Governo Nazionale, anziché affrontare la crisi in atto, ha favorito l’incremento delle disuguaglianze tra i vari strati sociali.

Nel documento, I diritti e il lavoro oltre la crisi; primo firmatario Guglielmo Epifani, si mette in risalto che, “A differenza di tutti i Paesi europei e mondiali, l’Italia non ha sostenuto i consumi riducendo le tasse sul lavoro e sulle pensioni; non ha reso convenienti gli investimenti orientandoli verso settori e attività anticiclici; non ha sorretto la domanda di beni e servizi con progetti di politica industriale e salvaguardia di stabilimenti e occupazione.

Inoltre: ha sottratto risorse al Mezzogiorno, alla sanità, alla scuola, all’università” 


La denuncia e l’analisi della crisi, descritte nel documento congressuale presentato dal Segretario Generale Nazionale della CGIL, trovano piena conferma nella vita di ogni giorno.

Se in precedenza parlavamo delle difficoltà legate ai costi da affrontare nella quarta settimana del mese, adesso, i cittadini italiani hanno difficoltà quotidiane per la mancanza del lavoro e di un reddito.

La stessa Chiesa, ripetutamente, in queste settimane ha fatto riferimento alla responsabilità sociale delle imprese. 

Condivido il pensiero espresso da Papa Benedetto XVI nell’’enciclica Caritas in veritate, in cui, facendo riferimento al concetto di responsabilità sociale dell’impresa, Sostiene che «è importante che cresca la consapevolezza circa la necessità di una più ampia "responsabilità sociale" dell’impresa che spinga a tenere nella giusta considerazione le attese e i bisogni dei lavoratori, dei clienti, dei fornitori e dell’intera comunità, e ad avere una particolare attenzione verso l’ambiente. In questo modo la produzione di beni e servizi non sarà legata esclusivamente alla ricerca del profitto economico, ma anche alla promozione del bene di tutti».

In questo contesto, il XVI congresso della CGIL riveste importanza notevole, sia per definire formalmente gli assetti organizzativi delineati nella conferenza di organizzazione, sia per fare una attenta analisi delle cause della crisi, sia per individuare le strategie e le alleanze utili ad affermare le nostre linee programmatiche in difesa dei lavoratori occupati e di quelli disoccupati.

Per questo ringraziamo tutti voi, delegati e invitati, che con la vostra presenza e con il vostri interventi contribuirete a rafforzare il nostro dibattito.


Oggi noi ci apprestiamo a svolgere il primo congresso costitutivo della FILCTEM CGIL di Caltanissetta.
Su deliberato del direttivo della CGIL Nazionale, la categoria dei Tessili si accorpa alla nostra e, in conseguenza, noi muteremo il nome da FILCEM a FILCTEM CGIL.

Questa nuova categoria rappresenta settori importanti dell’economia e della società italiana; ENERGIA, (petrolio, elettrico, gas), SERVIZI, (elettricità, distribuzione del gas, gestione del servizio idrico), MANIFATTURA, (gomma plastica, tessile, vetro ceramica), CHIMICA, (industria della chimica, farmaceutica, ricerca).
Oramai da tempo, anche nella nostra Provincia, siamo usciti dalla logica chiusa del petrolchimico, per allargare il nostro ruolo di intervento sindacale in settori che negli anni passati non ci vedevano impegnati.

La contrattazione nelle piccole aziende, in questi anni, ci ha permesso di raggiungere risultati positivi nel tesseramento e di salvaguardare il reddito e i diritti di lavoratori che, in nostra assenza, sarebbero stati esposti alle scelte unilaterali dei datori di lavoro. 

Di fatto, la FILCTEM è operativa già dallo scorso anno, al 31-12-2009, in provincia di Caltanissetta, registrava 1075 lavoratori e lavoratrici iscritti.
Di questi, 961 in produzione e 114 in mobilità o in prepensionamento.
Le donne iscritte alla FILCTEM sono 92

Nelle 18 assemblee organizzate tra i lavoratori, per discutere e votare i documenti congressuali, hanno partecipato 619 iscritti pari al 62,4% degli aventi diritto.

La quasi totalità degli iscritti (99,68%) ha votato il documento “I diritti e il lavoro oltre la crisi”; primo firmatario Guglielmo Epifani, due voti (0,32%) sono andati al documento “La CGIL che vogliamo”; primo firmatario Moccia. 

Dei 62 delegati eletti nelle assemblee di base, 15 sono donne, con un incremento notevole di presenza femminile rispetto alle 9 delegate del congresso precedente.


Gli anni che ci separano dal Congresso precedente, sono stati anni difficili per i lavoratori e per il movimento sindacale.

Dopo la breve esperienza del governo Prodi, abbiamo visto il ritorno della destra al Governo Nazionale.

La destra al Governo ha ripreso con più forza i temi che già in precedenza l’avevano contraddistinta nelle scelte di politica economica e sociale.

· Una politica economica che sottrae risorse alle politiche di sviluppo nelle aree svantaggiate del sud;
· Una politica fiscale che rende sempre più poveri i lavoratori dipendenti e i pensionati;
· Una politica sulla formazione che toglie risorse alla scuola pubblica per dirottarle a quelle private;
· L’assenza di una politica industriale che salvaguardi i poli produttivi presenti nel territorio italiano.
L’aspetto peggiore della politica sociale del Governo Berlusconi è di essere riuscito a incunearsi nel dibattito interno alle Organizzazioni Sindacali e, con l’ausilio di Confindustria, puntare a isolare la CGIL.
Frutto amaro di questa politica del Governo è l’accordo separato sulle regole per la contrattazione, che ha diviso il mondo del lavoro.

Sono però evidenti gli effetti negativi di questa politica.

Per la prima volta, la nostra categoria si trova a discutere con le controparti su piattaforme contrattuali separate.
È evidente il danno che ne deriva ai lavoratori, ma anche alle imprese che, in assenza di un’interlocuzione unitaria, hanno difficoltà a raggiungere accordi positivi che possano contribuire a superare le difficoltà delle aziende e dei lavoratori.


Anche in Sicilia e nella nostra Provincia la crisi economica ha costretto molte aziende a ridurre gli investimenti e le produzioni, con consequenziale ricorso alla cassa integrazione.

Spesso, dove non c’è presenza del Sindacato, è consuetudine che i datori di lavoro, in modo subdolo, convincano i lavoratori a presentare le dimissioni con la promessa di una riassunzione.

In questo modo, questi giovani lavoratori, oltre a non aver potuto utilizzare gli ammortizzatori sociali previsti dalle norme legislative, hanno anche subito la beffa di non poter aver l’assegno di disoccupazione.

Dove si sono sottoscritti gli accordi di cassa integrazione ordinaria, spesso, gli imprenditori non corrispondono l’anticipo della cassa integrazione per mancanza di risorse economiche.

In molti casi, si sono già utilizzati i 12 mesi di CIGO e si è aperta la CIGS.

Ogni giorno che passa, s’incrementa sempre più il rischio di chiusura di fabbriche e del licenziamento di lavoratori.
Se il tasso di disoccupazione nazionale negli ultimi mesi è dell’8-9%, nella nostra Provincia registriamo valori  intorno al 15%.
Per effetto della crisi, sono aumentate le difficoltà per i giovani di inserirsi nel mondo del lavoro e per i meno giovani di ritrovarne un altro dopo averlo perso.

Non riescono a trovare lavoro nemmeno quei lavoratori che, per la loro alta specializzazione professionale nel settore elettro/strumentale o meccanico, erano richiesti dalle aziende del nord.


Alla Raffineria di Gela, solo in questi giorni sembrano concretizzarsi le condizioni per rendere operativo l’accordo sottoscritto nel Gennaio 2008 tra le aziende Eni e FILCEM, FEMCA e UILCEM, per investimenti utili all’innovazione tecnologica degli impianti di raffineria e per  garantire una riduzione di inquinanti.

Questi ritardi, assommati alla crisi complessiva, hanno però ridotto notevolmente le possibilità di lavoro per le imprese dell’indotto
Per lenire le difficoltà legate alla assenza di lavoro, la nostra categoria ha chiesto alla Raffineria di Gela di dare corso a tutti gli interventi manutentivi, ordinari e straordinari, per determinare occasioni di lavoro per le imprese dell’indotto, in attesa dell’avvio dei grandi investimenti concordati.

A mio avviso, il grido di allarme lanciato dal rappresentante delle cooperative del rischio fallimento per queste società, va colto in modo celere. 

Non vediamo ancora nessun segnale positivo concreto da parte della Raffineria di Gela e ciò non può rimane senza conseguenze.

Diventa necessario mettere in campo iniziative di mobilitazione sociali che portino la Direzione dello Stabilimento ad attivarsi immediatamente nello sblocco dei lavori che da mesi è possibile avviare; per esempio, la ricostruzione della caldaia 500, che per motivazioni oscure e incomprensibili, non è ancora iniziata.
Anche in questo si misura la responsabilità sociale di una grande impresa come è l’ENI.


Deve però essere evidente che, superato questo periodo di scarsità di lavoro, auguriamoci senza altri intralci, con l’avvio della stagione degli investimenti concordati, la classe dirigente di questo territorio, deve individuare e favorire nuove prospettive produttive e occupazionali che permettano di far fronte al drastico calo di attività manutentiva che seguirà alla fine degli investimenti nella Raffineria.

Lo Stabilimento non potrà garantire occupazione per tutti; se questa verità non sarà chiara a tutti e se non verranno prese le opportune precauzioni in tempo, andremo incontro a drammi sociali incalcolabili.

Se qualcuno si illude che le prospettive  occupazionali possano continuare a venire dal grande insediamento produttivo, sbaglia.

Questa sarebbe una politica di corto respiro, che farebbe sicuramente guadagnare qualcuno, sia in ritorni economici che in consensi populistici, ma non darebbe prospettive serie ai tanti giovani che hanno bisogno di un lavoro per programmare la loro vita.

Non possiamo quindi permetterci di ripetere gli stessi errori fatti negli anni passati.

Sono evidenti gli effetti di questa illusione, a Gela come a Termini Imerese o in Sardegna.

La crisi ha messo ulteriormente a nudo le difficoltà delle imprese che traggono il loro profitto, in modo quasi esclusivo, dalle  commesse dell’ENI.

Oggi servono scelte che guardino al futuro.


Particolare importanza rivestono queste considerazioni per la collettività di Gela.
Dopo l’elezione di Saro Crocetta a Deputato Europeo, si è aperta la discussione per l’elezione del nuovo Sindaco.

Ad oggi, l’impressione è quella di un dibattito tutto interno ai partiti che porta a dividersi sulle persone, manca, nella discussione, la prospettiva che ognuno vorrebbe imprimere nelle scelte per questa città.

Sono tra quelli che è convinto che non basti fare l’elenco dei problemi per individuare un programma.

Se fosse così, non esisterebbero motivi di differenza tra centrodestra e centrosinistra, o tra i partiti politici.
La differenza deve sorgere sulle risposte ai problemi, sulle priorità nelle scelte. 
La differenza va colta nelle dichiarazioni su quello che si vuole fare ma anche in quello che non si vuole fare.

Tutti dichiariamo la necessità della lotta alla mafia e alla illegalità.

Tutti esprimiamo solidarietà a chi è colpito da attentato o minacce mafiose.

Sono recenti le manifestazioni, a Gela e a Caltanissetta, di solidarietà e vicinanza al Magistrato di Caltanissetta dott. Giovanbattista Tona, contro il quale le cosche mafiose stavano preparando attentati di morte ai familiari.
È però evidente che non tutti, in questi anni, hanno colto la positività dell’iniziativa di contrasto alla criminalità mafiosa come precondizione per un corretto e duraturo sviluppo di questo territorio.
E’ evidente che non tutti hanno condiviso il forte e visibile messaggio antimafia che partiva da Gela attraverso le iniziative del Sindaco Crocetta, della Associazione antirachet guidata da Renzo Caponnetto, della Confindustria Nissena, delle forze di Polizia e dei Magistrati che, con la loro azione repressiva, hanno permesso l’arresto di decine e decine di malfattori.

· C’è chi riteneva e ritiene questo modo di agire, negativo per l’immagine di Gela.

· C’è chi avrebbe voluto più silenzio e non la visibilità delle azioni intraprese.

· C’è chi, anche in buona fede, pensa sia meglio tenere la polvere sotto il tappeto e non si rende conto che questa è polvere da sparo che prima o poi esplode e fa’ male.

Il diverso approccio culturale a questo tema è, di per sé, un diverso programma elettorale tra candidati.

Per la CGIL bisogna mantenere alto il livello di attenzione sociale intorno a questo fenomeno criminale.
I risultati positivi che si registrano a Gela e in tutta la Sicilia nella lotta alla criminalità organizzata, sono anche figli dell’accresciuta consapevolezza, che è maturata tra la gente, della necessaria sconfitta definitiva del sistema mafioso imperante nella nostra Regione.
Anche per questo la CGIL si sente particolarmente vicina ai Magistrati di Gela e di Caltanissetta, all’on. Crocetta e a quanti per la loro azione di contrasto alla criminalità mafiosa sono minacciati.


Altro tema di interesse primario, su cui la classe politica non può pensare di uscirne con semplici dichiarazioni populiste, è quello attinente la Gestione del Servizio Idrico Integrato.

Oramai è un fatto che Caltaqua ha avuto affidato per 30 anni la gestione del servizio idrico integrato nell’intera Provincia.

Se la classe politica è convinta che esistano le condizioni per un ritiro dell’affidamento, senza costi per il cittadino, se è convinta che tale scelta sia utile per la collettività faccia gli atti necessari per renderla operativa.

Se invece è convinta, come lo siamo noi, che la scelta fatta è ad oggi irreversibile, in modo serio e proficuo svolga il ruolo di controllo e programmazione che le spetta.

Sarebbe una beffa se, alle responsabilità del Governo Cuffaro per aver determinato condizioni uniche e negative per cittadini siciliani, nella gestione del servizio idrico, rispetto al panorama nazionale, si aggiungesse l’assenza di ruolo delle comunità locali.
Per quanto ci riguarda, noi eserciteremo il nostro ruolo di categoria in difesa dei diritti dei lavoratori dipendenti e, attraverso l’azione confederale, vogliamo intervenire nella costruzione dei piani industriali e sulla tariffazione per difendere i ceti sociali più deboli.
La crisi occupazionale nello stabilimento petrolchimico è accompagnata dalla grave situazione che attanaglia le piccole e medie aziende produttive presenti in Provincia.
Nel settore della gomma plastica diverse aziende hanno chiuso l’attività lasciando i lavoratori disoccupati, altre sono in forte difficoltà e registriamo ritardi nei pagamenti delle retribuzioni.
Le uniche aziende che continuano ad avere mercato, pur se con difficoltà nei margini di guadagno, sono quelle che gestiscono la raccolta e il riciclo delle materie plastiche.

Questo piccolo dato è indicativo per farci capire la necessità di incrementare la raccolta differenziata dei rifiuti, sia per un maggiore rispetto dell’ambiente, ma anche per i ritorni economici e occupazionali che possono derivarne.

L’obiettivo deve essere quello di un rafforzamento di filiere produttive, in sinergia con la vocazione industriale e agricola presente nel territorio, nel pieno rispetto delle compatibilità ambientali.

È indispensabile uno sviluppo produttivo che parta dal consolidamento di ciò che è presente, valorizzandone al meglio le potenzialità.

In questa direzione, vanno rafforzati i servizi alle imprese presenti nelle aree industriali di San Cataldo, Caltanissetta, Gela e Butera.

· Bisogna dotare queste aree di migliori infrastrutture e di una rete elettrica funzionale che non crei ripetuti disservizi.

· Bisogna ridurre i costi dei servizi alle imprese.

· Bisogna rendere più fruibile l’accesso al credito.

Dico questo perché, a mio avviso, è in questa direzione che occorre impegnare le risorse disponibili, per aiutare le aziende e favorire l’occupazione.

Abbiamo tutti presente il fallimento delle politiche di incentivazione alle imprese attraverso i contratti d’area e i patti territoriali.

È oramai evidente che molte di queste attività sono nate allo scopo di accaparrarsi i finanziamenti governativi e non per creare attività produttiva e occupazione.

Il polo tessile di Riesi e l’area industriale di Butera sono simbolo evidente della speculazione avvenuta nell’utilizzo dei finanziamenti messi a disposizione dal Governo per incentivare lo sviluppo industriale nelle aree del Mezzogiorno.

Ad oggi, nessuna attività finanziata è in produzione.

La preoccupazione è che, pur in presenza di impegni dichiarati dai rappresentanti istituzionali locali e dai gruppi imprenditoriali presenti, la prospettiva non sia per niente positiva e decine e decine di lavoratori e lavoratrici possano trovarsi licenziati.
Se il sindacato trova utile e giusto che le piccole e medie aziende abbiano gli strumenti per poter sviluppare la loro attività imprenditoriale e non cadere nelle maglie degli usurai in caso di necessità economiche, anche gli imprenditori devono stare sul mercato nel rispetto delle regole.

La nostra è una categoria che tradizionalmente si è confrontata con controparti che regolarmente rispettano quanto sottoscritto nei contratti di lavoro nazionale e negli accordi aziendali.

Tutto ciò non è norma nelle piccole aziende.

Nella quasi totalità delle aziende in cui abbiamo aperto confronti, la prima esigenza è stata quella di pretendere il rispetto delle norme contrattuali, spesso gli stessi lavoratori non hanno coscienza dei loro diritti.
In questo contesto e con la grave crisi presente, è evidente che diventa difficile concretizzare accordi di secondo livello che permettano di avere retribuzioni più dignitose.

Anche per questo il contratto nazionale rimane per noi baluardo primario in difesa dei diritti e del salario dei lavoratori dipendenti.

La FILCTEM CGIL, dopo l’accordo separato sulla contrattazione, ha scelto di confrontarsi nel merito delle questioni poste in piattaforma, senza polemiche sterili, per determinare una chiusura accettabile della trattativa con le controparti.

L’ipotesi di accordo raggiunta per il contrato chimico sta a dimostrare che gli accordi si sottoscrivono in presenza di risposte concrete.
I recenti dati del Ministero delle Finanze su chi paga l’IRPEF in Italia, stanno a dimostrare le ragioni della CGIL nell’aver indetto una giornata di sciopero per il 12 marzo su questo argomento.
Solo sui lavoratori dipendenti grava il peso delle tasse.

Bisogna quindi che il Governo operari interventi di riduzione della tassazione sulla busta paga, altrimenti salta la coesione sociale.


In Italia, mediamente, continuano a morire per infortunio sul lavoro 4 lavoratori al giorno.

Solo in presenza di incidenti tipo quello della ThyssenKrupp o al depuratore comunale di Mineo, si accende la discussione sulla gravità del problema e della necessità di interventi.

Fatti i funerali, si spengono i riflettori e tutto torna come prima.

La sera del 28 Gennaio del 2009, per un mortale incidente all’ECORIGEN, veniva a mancare alla sua famiglia e ai suoi amici, Salvatore Vittorioso.

Questo giovane operaio assunto con contratto a tempo determinato, deceduto per lo scoppio di un forno di processo durante l’attività lavorativa, deve essere sempre presente nei nostri pensieri di lavoratori, di sindacalisti, di dirigenti aziendali.

Quel triste evento deve continuare a essere un monito per tutti.
Se non abbiamo memoria di quanto avvenuto, diventa facile ricadere nell’errore.

Questo non è ammissibile.

Bisogna che le aziende attuino tutti gli interventi utili a eliminare i rischi di incidenti attraverso una adeguata formazione dei lavoratori, l’eliminazione dei difetti strutturali negli impianti, la corretta gestione e manipolazione delle sostanze pericolose.
Questo infortunio mortale, così come i danni all’ambiente e alla salute di tanti cittadini, nelle aree con presenza di insediamenti industriali, deve spingerci tutti ad una maggiore attenzione nella gestione dei processi produttivi.

· Deve essere comune intendimento che la difesa della salute dei lavoratori e dei cittadini è prioritaria rispetto alla redditività e alla produzione delle aziende. 

· Deve essere comune intendimento che lo sviluppo industriale debba garantire il rispetto dell’Ambiente e dei Territori che ospitano gli stabilimenti.

Gli accordi che il sindacato ha sottoscritto in questi anni con le controparti imprenditoriali sono stati mossi da questi principi.
Dobbiamo riconoscere però che non sempre riusciamo a coniugare quanto sottoscritto con quanto si vive nella gestione reale nelle fabbriche. Per tale motivo bisogna accrescere la nostra capacità di intervento nei posti di lavoro.
La nostra organizzazione sindacale, a fronte delle offese che gli insediamenti industriali hanno arrecato ai territori, ritiene utile rivendicare normative di legge che, copiando il sistema delle royalties per l’estrazione degli idrocarburi dal sottosuolo, permettano ai comuni di avere risorse utili al risanamento ambientale.


Da un’indagine sulla fiducia che gli italiani nutrono verso le istituzioni, realizzata qualche mese addietro, risulta che la CGIL è una delle poche organizzazioni che registra un incremento di fiducia tra il 2008 e l’anno 2009.

Sicuramente, questa incrementata fiducia che i lavoratori e cittadini hanno nei nostri confronti, è conseguenza delle battaglie sociali in difesa dei diritti dei più deboli, delle nostre lotte per rivendicare una politica industriale che permetta di salvaguardare le attività produttive e il lavoro,  del nostro impegno una riforma fiscale più equa che riduca le tasse sul lavoro dipendente e alle imprese e colpisca i grandi patrimoni e gli evasori.

Per parte nostra, abbiamo il dovere di operare per continuare a meritarci questa fiducia.

A mio avviso ciò è possibile se siamo in grado di consolidare la scelta di “essere un sindacato di programma, non agnostico al quadro politico ma vincolato nelle proprie scelte, alle decisioni autonome dei propri gruppi dirigenti e al mandato ricevuto dalle persone che rappresentiamo”.


Per concludere;

La composizione della platea congressuale, formata da lavoratori delegati nelle assemblee congressuali di base e da lavoratori iscritti invitati, rappresenta in modo visibile il mutamento avvenuto nella nostra organizzazione in questi anni.

È aumentata la presenza delle donne, è incrementata la presenza dei giovani, è significativamente diversificata la provenienza aziendale, territoriale e professionale degli iscritti.

La FILCTEM oggi è una struttura sindacale di carattere provinciale che, senza particolari fibrillazioni, ha saputo consolidare il rapporto tra lavoratori iscritti e dirigenti sindacali di diversa provenienza ed esperienza contrattuale e che, cosa altrettanto importante, ha saputo programmare il ricambio dei quadri sindacali nella continuità e nel rispetto tra le generazioni.

I nostri quadri sindacali maturano l’esperienza in campo, nel rapporto con i lavoratori, insieme agli amici di FEMCA E UILCEM; nel confronto con le controparti datoriali.

Il rispetto reciproco nei ruoli espletati e nella capacità di contrattazione maturata nel tempo, ha permesso che si consolidasse un rapporto di collaborazione che, progressivamente, fa sentire a casa propria ogni nuovo arrivato.

Aver fatto più rappresentativa e più forte la FILCTEM in questi anni è merito di tutti noi.

I rapporti unitari a livello nazionale, in modo evidente, hanno un grado di sofferenza molto alta, far finta che ciò non abbia nessuna ripercussione in campo territoriale sarebbe pura ipocrisia.

Anche se ognuno di noi, in modo responsabile e negli interessi collettivi dei lavoratori che rappresenta, contribuisce alla ricerca di posizioni condivise, l’assenza di un riferimento unitario di livello superiore ci espone o al rischio di iniziative autonome, o all’immobilismo  Sindacale.

Eppure, in questa situazione difficile, abbiamo il dovere di andare avanti in modo unitario, sia come Segreterie Generali che a livello di strutture di base.
Per questo, nel ringraziare tutti Voi che avete accolto il nostro invito, permettetemi di ringraziare in modo particolare quei compagni e quegli amici del Sindacato che non sono più in produzione, ma che abbiamo voluto fossero presenti ai nostri lavori, perché sono stati di esempio nel loro impegno per i giovani e hanno contribuito a rendere più forte il sindacato unitario.
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